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Veniamo noi da voi
La sala delle donne

P
rosegue anche questa 
settimana il nostro viag-
gio tra gli ambienti di 
Palazzo Cisterna. Una 

volta giunti al piano nobile, 
dirigendoci verso il corridoio 
delle segreterie, attraversia-
mo un luogo particolare, più 
un’anticamera che una vera e 
propria sala: uno spazio privo 
di finestre sul quale però si af-
facciano ben sei aperture con 
chiambrane in pietra serena 
che incorniciano battenti in ro-
vere finemente lavorati, men-
tre, per ovviare alla mancanza 
di luce diretta, nel centro del 
soffitto a cassettoni, trionfa 
un lucernario con vetrata cat-

tedrale decorata a grottesche, 
oggi illuminato artificialmente.
Questo luogo è conosciuto 
come Sala gialla o come Sala 
delle donne, a seconda che ci si 
soffermi sul rivestimento origi-
nale delle pareti in seta dama-
scata gialla a ramage oppure si 
posi lo sguardo sui dipinti che 
occupano l’intero perimetro 
dell’ambiente.
È proprio su questi ultimi che 
vogliamo soffermarci: si tratta 
di sei ritratti femminili, la mag-
gior parte dei quali acquistati 
dalla Provincia di Torino al fine 
di abbellire e arredare la nuo-
va sede, o forse di creare un 
vero e proprio museo, stando 

a quanto risulta dai proget-
ti di restauro dell’architetto 
Giovanni Chevalley che ebbe il 
compito di trasformare la di-
mora dei duchi Savoia Aosta 
in sede istituzionale adatta a 
ospitare uffici.
Come a ripercorrere in qualche 
modo la storia di chi, nei seco-
li, ha abitato il Palazzo, quattro 
di questi dipinti raffigurano le 
principesse Dal Pozzo della 
Cisterna a partire dalla prima 
proprietaria, Anna Barbara Lit-
ta che, insieme al marito Giaco-
mo Maurizio, nel 1685 acqui-
stò l’immobile.
Il dipinto è stato acquistato 
dall’antiquario Wanennes nel 
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1962 e, dall’iscrizione presen-
te sulla tela –  analoga nei 
quattro ritratti femminili 
della famiglia Dal Pozzo 
e successiva alla realiz-
zazione degli stessi 
– si ipotizza una co-
mune provenienza 
da una delle raccol-
te della famiglia.
In questo primo 
caso la data in-
dicata sulla tela 
(1733) si riferisce 
all’anno di morte 
della principessa, 
ma contrasta con la 
moda che richiama 
decenni precedenti. 
Potrebbe anche trat-
tarsi della replica di 
un dipinto più antico, 
destinata a rimpiazzare 
un esemplare logoro o ar-
ricchire le collezioni di una 
diversa residenza.
Unitamente a questo ritratto 
approdò a Palazzo anche quel-
lo di Barbara Roero di Cortan-
ze, damigella d’onore della 
duchessa di Savoia che nel 
1708 sposò Alfonso Enrico 
Dal Pozzo della Cisterna. 
Anche in questo caso, la 
data apposta sulla tela 
è successiva al dipin-
to, ma è anche proba-
bilmente errata poi-
ché successiva alla 
morte della princi-
pessa.
Nel 1963, dallo 
stesso antiquario, 
l’amministrazione 
provinciale acqui-
stò altri due ritratti 
presenti oggi nella 
Sala delle donne. 
Il primo è quello di 
Maria Enrichetta Le 
Hardi de La Trousse 
moglie di Amedeo Al-
fonso Dal Pozzo della Ci-
sterna ed è attribuito a un 
pittore francese. Anche qui, la 
data apposta sulla tela (1702) 
non pare pertinente né a mo-

menti significativi della vita 
della principessa, né alla 

realizzazione del dipin-
to.

Il secondo, per il qua-
le si ipotizza una re-
alizzazione lombar-
da in particolare di 
Paolo Borroni, ri-
trae Beatrice Bar-
biano di Belgioio-
so d’Este sposa di 
Giuseppe Alfonso 
Dal Pozzo della 
Cisterna. La data 
apposta sulla tela 
(1780) è quella del 
matrimonio e, sia 

l’abito, sia la pre-
senza di colombe 

nella parte inferio-
re del dipinto, paiono 

confermare questa cir-
costanza.

C’è poi nella sala, un ulte-
riore “Ritratto di dama” attri-
buito a un pittore piemontese, 
acquistato nel 1941 in un ete-
rogeneo lotto, dall’antiquario 

Pietro Accorsi. Nonostante 
alcuni studiosi abbiano 

identificato la figura ri-
tratta con quella della 

principessa Maria En-
richetta Le Hardi de 
La Trousse, l’ignota 
provenienza della 
tela e l’assenza 
di iscrizioni non 
sembrano con-
fermare questa 
ipotesi. Alcune 
caratteristiche 
del quadro in-
durrebbero a 
ipotizzare che si 
tratti di un dipin-
to di destinazio-

ne privata, magari 
parte di una più 

ampia “galleria di 
belle donne”, secon-

do una moda collezio-
nistica internazionale 

molto diffusa nel Piemonte 
sabaudo a partire dagli ultimi 

decenni del Seicento.



CRONACHE DA PALAZZO CISTERNA30

Veniamo noi da voi

L’ultimo dipinto della sala, probabilmente 
parte delle raccolte dei Dal Pozzo che già 
dal Cinquecento contavano nella propria 
collezione numerosi ritratti dinastici, raffi-
gura Maria Giovanna Battista di Savoia Ne-

mours che alla morte 
del marito Carlo 

Emanuele II diventò 
la seconda Mada-
ma Reale.
Attraverso i suoi 
ritratti, la Sala 
delle donne 
rende un gran-
de omaggio alla 
figura femmini-
le, ma colei che 

spicca per la sua 
assenza è proprio 

Maria Vittoria, ulti-
ma discendente della 

famiglia Dal Pozzo che 
nel 1867 sposò Amedeo di Savoia. Di lei 
non esiste infatti a Palazzo alcun dipinto e 
l’unica immagine che la raffigura, all’inter-
no dello studio del Duca, è un ritratto a cor-
redo di un articolo di giornale, ma questa è 
un’altra storia.

Denise Di Gianni


